                         UNA SOLA FINESTRA

Indugiò ancora un po’, prima d’entrare nel negozio. Una commessa s’era già preparata a riceverlo da quanto si capiva bene l’intenzione di quella persona, non più ragazzo ma ancor giovane. 

· Buongiorno! In cosa posso esserle utile? –

· Devo fare un bel regalo a una donna che oggi compie gli anni. –

· Ha già visto qualcosa in vetrina? –

· Forse una borsa. Una borsa blu e rosa. –

· Gliela prendo subito. –

Mentre la commessa s’avvicinava alla vetrina, lui si  guardò intorno, cercando qualcosa di speciale per quella donna che dopo due anni di frequentazioni, ancora resisteva alle sue proposte di matrimonio. Lui si sarebbe accontentato anche solo di conviverci ma quello era un discorso che a lei non piaceva per niente. Continuava a far ruotare il suo sguardo in giro per il negozio senza mai perdere quell’aria da insofferente e amareggiato.

· Ecco qua la borsa. Ha visto la firma? –

· Sì, potrebbe andare bene. Quanto costa? –

· Duemiladuecento euro. Forse è troppo? –

· No, va bene ma voglio unirci qualche altro oggetto. –

· Accidenti! Si vede che deve fare una gran conquista! –

· E’ per…è per una donna che…che non si vuol decidere. Mi capisce? –

· Eccome! Pensi che a me con una borsa del genere mi comprerebbe per cinquanta anni. –

La commessa s’era calzata in viso un’aria leggermente maliziosa.

· Dandosi poi il caso che l’uomo in questione fosse come lei…-

Ma il cliente sembrava troppo assorto per dare peso a quelle esternazioni più o meno interessanti.

· Avete anche orologi o cose del genere? –

· Un bel bracciale potrebbe andar bene? _

· Sì!... -

· E’ sempre di una importante firma. Mi scusi…non si sente bene? –

· No, sto benissimo. E’ che ho molti pensieri che mi girano per la testa. –

La commessa s’allontanò di nuovo. Poteva avere ventidue, ventiquattro anni e senza essere particolarmente bella, aveva un modo di fare aperto ed elegante. Lui, invece, era rimasto fermo in attesa di vedere il secondo possibile oggetto da regalo. Senza sorriso e senza entusiasmo. Dovunque si trovasse in quei giorni, gli sembrava di essere sempre chiuso in una casa. Una casa particolare, però, con una sola finestra, da cui riusciva a scorgere una sola cosa. Una persona. Una sola persona che altro non era che quella donna che da due anni lo faceva letteralmente impazzire. Ogni tanto, lui pensava che lo facesse apposta. Per divertirsi. Alle sue spalle e magari in compagnia di amici. 

· Ecco il bracciale! Come le sembra? –

· Indubbiamente bello. Quanto costa? –

· Questo tremila ma a farle bene…-

· Lo prendo! Può fare un pacchetto unico. –

La commessa era rimasta con la bocca aperta.

· Lei è anche un gran signore. Non mi è mai capitato di aver a che fare con una persona così. Pensi che sarebbe il mio sogno incontrare un tipo come lei. –

Prima di voltarsi a prendere la carta regalo, volle puntualizzare ancora.

· In tutto e per tutto!... -

· Lei non è fidanzata? Impossibile che una ragazza carina come lei non abbia…-

· Amici che forse sarebbe meglio non avere. Sì! Certo che inviti non me ne mancano ma…ma io sono fatta così…Non sono quelle, le cose che cerco…-

Lui stava già guardando dalla sua finestra. Cercava di scorgere il volto di lei, provando a capire fin da quel momento se quegli oggetti avrebbero potuto essere d’aiuto alla sua causa. Sarebbe riuscito a convincerla del fatto che mettendosi con lui sarebbe stata felice? La commessa gli stava sorridendo pur ben conscia come quel cliente fosse sempre con la testa da un’altra parte. Nella stessa maniera di quando era entrato. Lui allungò la carta di credito per saldare i suoi acquisti e quando la commessa gliela restituì insieme al pacco regalo, quest’ultima volle aggiungere di suo un caldo augurio.

· Spero che piacciano molto e spero anche…che torni a comprare ancora. –

Lui fece un cenno con la testa e sempre teso a osservare dalla unica finestra posta davanti ai suoi occhi, uscì dal negozio. Verso sera, era già sotto casa della sua agognata e sperata compagna. Al citofono stava rispondendo la madre.

· Mi dispiace Alfredo ma son venuti a prenderla un collega d’ufficio con un altro giovane  e la sua fidanzata. Come dice? Doveva uscire con lei? Che testa che ha sempre avuto mia figlia! Si vede proprio che deve essersene dimenticata. Stia tranquillo, però! Appena torna, glielo dirò subito che lei era venuto per un appuntamento già concordato…Alfredo!... Alfredo, mi sente? –

Era già in auto, diretto verso casa. Ora sapeva bene cosa avrebbe fatto il giorno dopo. Avrebbe per sempre lasciato quella città e sarebbe ritornato nella sua città natale. Non aveva più scelta. Quella finestra, quella sua unica finestra si era chiusa per sempre.  
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